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6 Venerdì
22 Aprile 2016P R I M O  P I A N O

FRANCESCO RICCARDI

umentare la flessibilità in
uscita "ammorbidendo"
la riforma Fornero? È le-

cito proporlo, ma sarebbe un’opera-
zione costosa, pericolosa perché ci e-
sporrebbe ai rilievi della commis-
sione europea e soprattutto rivolta
ancora una volta al passato, non a
favore dei giovani». Per Giuliano Caz-
zola, esperto di previdenza, prima
sindacalista poi deputato, l’idea di
ritoccare l’età pensionabile non è la
priorità: «Meglio allora pensare a u-
na riforma strutturale puntata sui
nuovi occupati, a favore di quei ra-
gazzi che hanno un presente diffici-
le e un futuro ancora più incerto».
Difficile negare, però, che per i la-
vori più usuranti i nuovi requisiti
siano particolarmente penalizzan-
ti: lavorare a 67 anni su una impal-
catura...
Questo è un nodo reale. La legge sui
lavori usuranti che dal 2011 per-
metteva di andare in pensione con
tre anni di anticipo non ha funzio-
nato. Troppo difficile documentare
la richiesta, tanto che nel primo an-
no sono state accolte solo 3mila do-
mande su 11mila presentate e poi
nessuna più. Così lo Stato ha rispar-
miato 1,4 miliardi di euro, che poi il
governo Renzi ha utilizzato per fi-

nanziare i bonus e altre poste di bi-
lancio. Nuove norme più funziona-
li e ben mirate sono certamente au-
spicabili.
L’altro nodo è quello dell’età pen-
sionabile: non sta crescendo a rit-
mi troppo sostenuti?
Sì e dall’anno prossimo l’adegua-
mento all’aumento dell’aspettativa
di vita avverrà ogni due anni e non
ogni tre. Si potrebbe rallentare un po’
il ritmo di crescita determinato non
dalla legge Fornero ma dalle norme
Tremonti-Sacconi.
Alla fine, allora, una riforma an-
drebbe fatta...
Ritocchi sono possibili, ma ripeto:
sarebbe costoso e rischioso agire

semplicemente sull’età o agevolare
nuovamente le pensioni d’anzianità
(anticipate) che ancora sono supe-
riori in numero a quelle di vecchiaia.

Solo per le donne, in seguito alla pa-
rificazione dei requisiti nel pubblico,
c’è stato un innalzamento effettivo
dell’età media di pensionamento,
mentre per gli uomini ancora oggi
rimane in media 60 anni o poco più,
anche con il requisito dei 42 anni di
contribuzione.
È giustificato l’allarme lanciato dal
presidente dell’Inps sui trentenni
che dovranno aspettare fino a 75
anni per la pensione?
No. E fatico a capirlo: sul piano tec-
nico, per la legge Fornero chi ha so-
lo il contributivo, come i trentenni,
con 20 anni di minimo contributivo
può andare in pensione in maniera
flessibile tra 63 e 70 anni d’età, arri-

vare a 75 sarebbe una scelta, non
un’imposizione. Ma poi perché quel-
l’allarme? Per tagliare i requisiti di
chi ora, e non nel 2056, deve andare
in pensione?
Sì, ma quello dei giovani è un pro-
blema reale, che si fa?
Con Tiziano Treu avevamo presen-
tato una proposta di legge, ancora
valida, che prevede tre pilastri pre-
videnziali. Il primo è una pensione
minima uguale per tutti e garantita
dallo Stato tramite la fiscalità (ad e-
sempio: 400 euro al mese). Il secon-
do è una pensione contributiva va-
riabile, basata su versamenti obbli-
gatori con aliquota al 25% uguale per
tutti i lavoratori. Sono 8 punti in me-
no rispetto all’attuale aliquota del
33%: un taglio del costo del lavoro
significativo, che può davvero age-
volare le assunzioni dei giovani. Il
terzo pilastro è la previdenza inte-
grativa che ognuno può alimentare
con benefici fiscali e con la possibi-
lità, se preferisce, di dirottarvi un 5%
di contribuzione obbligatoria. Sa-
rebbe una vera riforma per i giova-
ni, perché limitata alle nuove assun-
zioni e a chi inizia a lavorare adesso.
Una nuova previdenza che final-
mente guarderebbe ai giovani oggi e
non sempre e solo agli anziani di ie-
ri e di domani.
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I dati Inps
L’andamento dei flussi 
nel primo trimestre 
ha risentito del fatto 
che nel 2016 sono scattati 
sia l’innalzamento legato
all’aspettativa di vita
(4 mesi per tutti) sia i nuovi
requisiti per le donne
Consistente anche il calo
degli assegni sociali: -42,4%

Crollano le nuove pensioni
Meno 37% per l’aumento dell’età. Sindacati: più flessibilità
MAURIZIO CARUCCI
ROMA

n vero e proprio crollo di nuove pen-
sioni. Nel primo trimestre del 2016, in-
fatti, sono state 95.381, con un calo del

34,5% rispetto allo stesso periodo del 2015
(145.618). Lo si legge nell’Osservatorio Inps
sul monitoraggio sui flussi di pensionamento
nel quale si ricorda come nell’anno siano scat-
tati sia l’aumento dell’aspettativa di vita (quat-
tro mesi per tutti) sia i nuovi requisiti per le
donne (passaggio da 63,9 anni del 2015 a 65,7).
Crollano anche gli assegni sociali (per gli an-
ziani privi di reddito o con redditi bassi), pas-
sati da 13.033 a 7.501. Mentre le pensioni li-
quidate dal fondo lavoratori dipendenti nel
primo trimestre 2016 sono state 55.938 con
un calo del 31,6% rispetto alle 81.861 liqui-
date nel primo trimestre 2015. Gli assegni li-
quidati ai coltivatori diretti sono stati 6.636
(9.631 nello stesso periodo del 2015) mentre
quelli liquidate agli artigiani sono stati 11.145
(18.670 nel primo trimestre 2015). Le nuove
pensioni erogate ai commercianti sono sta-
te 8.226 (14.245 un anno fa) mentre quelle e-
rogate ai parasubordinati sono state 5.935
(8.178 nel primo trimestre 2015). Si registra
un crollo per i nuovi assegni sociali liquida-
ti, da 13.033 a 7.501 a causa, spiega l’Inps,
dell’aumento di quattro mesi dell’età mini-
ma, cresciuta a inizio 2016 da 65 anni e tre
mesi a 65 anni e sette mesi.
L’assegno medio mensile per le pensioni dei
lavoratori parasubordinati liquidate nei pri-
mi tre mesi del 2016 è stato di 169 euro (era-
no 161 in media nel 2015). Lo si legge nel mo-
nitoraggio sui flussi di pensionamento del-
l’Inps che sottolinea come nel periodo le pen-
sioni erogate ai parasubordinati siano state
5.935 e come l’età media alla decorrenza sia
stata di 68 anni e sei mesi (67,6 nel primo tri-
mestre 2015). I trattamenti sono basati esclu-
sivamente sul sistema contributivo e su con-
tributi versati dal 1996 in poi.
Il sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio, Tommaso Nannicini, ha spiegato che il
governo sta lavorando per dare maggiore fles-

sibilità al sistema previdenziale «con uno sfor-
zo di creatività», con l’intenzione di elabora-
re una proposta in cui accanto all’impegno fi-
nanziario pubblico, vi siano soluzioni di mer-
cato; se il costo della flessibilità restasse solo
a carico dello Stato si tratterebbe di trovare tra
i cinque e i sette miliardi di euro. Tra le ipote-
si per rintracciare risorse, anche quella di coin-
volgere il sistema bancario, predisponendo
«una situazione in cui sia conveniente inve-

stire», ma si tratta solo di un’idea interessan-
te che «al momento non esiste». Necessario,
invece, per Nannicini, far partire «in maniera
più diffusa» il secondo pilastro, affrontando i
temi della tassazione, della governance, del-
l’obbligatorietà, della concentrazione dei fon-
di. «La flessibilità pensionistica – ha conti-
nuato il sottosegretario – andrebbe trovata re-
stando all’interno della legge Fornero, ma ri-
correndo a un mix di misure». 
I sindacati non ci stanno e criticano l’esecu-
tivo. La leader della Cgil, Susanna Camusso, at-
tacca nuovamente il governo, in particolare
per l’ipotesi di prevedere un prestito da parte
delle banche ai lavoratori che vogliono anti-
cipare la pensione: «Quando si parla di prestito
si parla di pensioni che valgono 900/1.000 eu-
ro al mese. Che cosa si prestano? Sono inven-
zioni per dire: privatizzate il sistema pensio-
nistico». La segretaria generale della Cisl, An-
namaria Furlan non è sorpresa dai dati del-

l’Inps sul netto calo delle nuove pensioni nel
2016. «Se c’è meno gente che riesce ad anda-
re in pensione – dice  Furlan – lo si deve pur-
troppo alla rigidità della attuale legge. Per que-
sto noi chiediamo di cambiarla introducendo
la flessibilità in uscita che è sempre più ne-
cessaria. Siamo un Paese in cui si va in pen-
sione a 66- 67 anni a prescindere dal lavoro che
si fa e dagli anni di contributi versati.  E que-
sto è improponibile. Finora sono circolate so-
lo tante ipotesi di interventi sulle pensioni e
annunci spesso contraddittori, ma noi aspet-
tiamo l’apertura di un confronto con una pro-
posta precisa del governo sulla flessibilità in
uscita». Anche per il segretario generale della
Uil, Carmelo Barbagallo, «l’idea di un presti-
to pensionistico mi sembra un artificio per
non dire che si vogliono continuare a fare le
nozze con i fichi secchi. È un’ipotesi un po’
strana di ingegneria politica».
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I nuovi pensionati

Fonte: Inps

TRATTAMENTI LIQUIDATI 

145.618

95.381

81.861

55.938

50.724
31.942

13.033 7.501

-34,5%

I trimestre 2015 I trimestre 2016

PENSIONI ANTICIPATE
RISPETTO ALL'ETÀ DI VECCHIAIA 

38.314

20.629

Gen-mar 2015 Gen-mar 2016

*coltivatori diretti, artigiani, commercianti, parasubordinati

-46,1%

lavoratori
dipendenti

-31,6%

lavoratori
  autonomi*

-37%

assegni
sociali

-42,4%

Giuliano Cazzola

«La riforma? Facciamola per i giovani»
Cazzola: abbassare l’età è costoso e pericoloso, serve un intervento diverso

Intervista

L’esperto di previdenza:
per i ragazzi un nuovo

sistema a tre pilastri con
aliquota ridotta al 25%

uguale per tutti e un
minimo garantito dal fisco

GIUSEPPE PENNISI

na politica per la famiglia è la leva essenziale
perché l’Italia torni a crescere. È stato questo
il punto centrale dell’audizione in Parlamen-

to del Cnel sul Def, ma il concetto è stato sottolinea-
to anche da Istat e Corte dei Conti. Altrimenti, ci si av-
viterebbe in un progressivo invecchiamento e ridu-
zione di energie (sia imprenditoriali sia lavorative)
per investire, produrre, consumare ed innovare. 
La politica della famiglia non deve essere confusa
con la lotta alla povertà delle famiglie indigenti.
Ma deve includere in primo luogo una politica tri-
butaria attiva per i nuclei e la loro prole, nonché
misure che facilitino la conciliazione tra obblighi
familiari e lavoro.
Sul primo punto l’Italia non sta andando bene. Un’a-
nalisi del Centro Studi Impresa Lavoro su dati Ocse
mostra che se prendiamo come indicatore il cosid-
detto "cuneo fiscale" il fardello è cresciuto negli ulti-
mi anni del 2,57%, arrivando nel 2015 al 48,96% del
costo del lavoro. Un dato in controtendenza rispetto
alla media dei Paesi del-
l’Ocse: nelle altre 34 e-
conomie internazionali,
infatti, il cuneo fiscale-
contributivo scende del-
lo 0,11% rispetto al 2007
e dello 0,72% rispetto al
2000. Il sensibile balzo in
avanti dell’Italia è un’ec-
cezione: negli Stati Uni-
ti (+0,74%), in Australia
(+0,65%), in Spagna
(+0,57%) e in Canada
(+0,36%) la crescita del
cuneo fiscale – pur su-
periore alla media Ocse
-–è contenuta in varia-
zioni inferiori al punto percentuale. Mentre in Fran-
cia (-1,29%), Germania (-2,36%) e Regno Unito (-
3,29%) si è registrata una decrescita..
Il carico è ancora più pesante per i nuclei. Tra le cop-
pie sposate con due figli in cui lavora solo uno dei due
genitori il cuneo in Italia è cresciuto del 4,14% dal 2007
al 2015, rispetto alla media Ocse dello 49%. Mentre in
Canada (-0,90%), Germania (-1,49%), Francia (-2,00%)
e Regno Unito (-2,04%) il carico fiscale è diminuito ri-
spetto alla situazione pre-crisi. Così, per le coppie
sposate con due figli in cui lavora solo uno dei due ge-
nitori, l’Italia ha un cuneo addirittura del 39,87%. Il
nostro Paese, infine, è in terza posizione (sempre su
34) anche per quanto riguarda le coppie sposate con
due figli in cui lavorano entrambi i genitori, peggio di
noi, con un cuneo fiscale del 42,70% soltanto Belgio
(48,13%) e Francia (43,08%).
Un osservatore straniero concluderebbe da questi da-
ti che l’Italia ha risposto alla crisi iniziata nel 2007 in
gran misura aumentando il cuneo fiscale sulle fami-
glie, danneggiandosi così tanto nel breve periodo
(consumi) quanto nel medio e lungo (profilo demo-
grafico, produttività, innovazione). Tanto più che l’in-
cremento si è sommato a un quadro di partenza già
di per sé preoccupante. E così in Italia nel 2015 si ri-
leva un cuneo fiscale tra i più alti al mondo. La stra-
da per apportare correzioni il governo la conosce, ed
è quella da percorrere esercitando la delega fiscale.
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ZANETTI (SC)
«Prestito è opzione
da approfondire»
«Un’opzione meritevole di
essere approfondita, sicu-
ramente migliore di quelle
che puntano a scaricare sul
bilancio dello Stato costi in-
genti che in questa fase è
tutt’altro che scontato pos-
sano portare a misure con-
crete. Il sistema previden-
ziale in Italia è solido e non
abbiamo bisogno di fare al-
cun tipo di intervento peg-
giorativo sulle pensioni».

SACCONI (AP)
«Soluzioni flessibili
per donne e adulti»
«La flessibilità dovrà utiliz-
zare i due pilastri e rendere
più agevole l’integrazione tra
di essi. Ci dovrà essere una
particolare attenzione alle
donne e alle persone già a-
dulte all’atto di approvazio-
ne della legge Fornero. Do-
vremo costruire misure de-
dicate alla sicurezza socia-
le delle persone che corro-
no il rischio di non avere né
reddito né pensione».

Audizioni sul Def
Non si torna a crescere
senza una vera
politica per la famiglia

L’età del ritiro

Fonte: Inps

Per il triennio 2016-2018

PERIODO DI CONTRIBUTI
PENSIONE ANTICIPATA

ASSEGNO SOCIALE

42 anni e 10 mesi

41 anni e 10 mesi

UOMINI

DONNE

PENSIONE DI VECCHIAIA

Dipendenti pubbliche 66 anni e 7 mesi

Lavoratrici autonome

nel 2018
66 anni e 1 mese

66 anni e 7 mesi

DONNE
Settore privato

nel 2018
65 anni e 7 mesi

66 anni e 7 mesi

UOMINI ETÀ ANAGRAFICA

ETÀ ANAGRAFICA

Tutte le categorie 66 anni e 7 mesi

65 anni e 7 mesi
con redditi nullli
o molto bassiTUTTI

Il cuneo fiscale-
contributivo 
sui nuclei con figli 
è aumentato 
negli ultimi 2 anni
del 2,57%, frenando
consumi e ripresa

IL CASO
La Germania aumenta 

gli assegni del 5%

Il governo del cancelliere tedesco An-
gela Merkel ha deciso di aumentare l’as-
segno delle pensioni di circa il 5% dal
primo luglio. I pensionati della Germania
occidentale riceveranno il 4,25% più sol-
di da luglio, mentre i loro omologhi nel-
l’ex Germania dell’est riceveranno il
5,95% in più. La discrepanza è uno sfor-

zo per portare le due parti della Germa-
nia – divise fino al 1990 – in linea tra lo-
ro. Il governo ha spiegato che l’incre-
mento è dovuto principalmente al bas-
so tasso di disoccupazione e all’aumen-
to delle tasse sui salari. In Germania c’è
un sistema pensionistico obbligatorio
basato sul principio contributivo. L’età
standard per la pensione è fissato a 67
anni, con un generale innalzamento del-
la soglia dei prepensionamenti con sca-
glioni diversi a 65, 63 e 60 anni in base a
anno di nascita, contributi e deduzioni.

IL NODO
PREVIDENZA


